
Studenti Universitari di Catania
contro il Green Pass

studenticontrogreenpasscatania@protonmail.com

Alla Cortese attenzione del Magnifico Rettore dell’Università degli Studi di Catania
Al Direttore Generale dell’Ateneo
Ai Direttori dei Dipartimenti dell’Ateneo
All’Ente per il diritto allo studio universitario Ersu

Magnifico Rettore Francesco Priolo,

Siamo un nutrito gruppo di studenti dell’Università di Catania, che comprende anche docenti
e personale T/A di codesta Università, critici del dispositivo denominato “Green Pass” (leggasi
lasciapassare verde).

Vorremmo rispondere brevemente alla Sua Lettera aperta inoltrata alla comunità accademica il 27
agosto. Riguardo la rapida diffusione delle varianti virali, nonché il quadro clinico dei contagi della
regione Sicilia, certamente anche noi siamo attenti alle misure di prevenzione e riduzione del rischio
di contagio; meno chiara è, invece, la determinazione con la quale si spinge alla vaccinazione di
massa.

Lei afferma: «La copertura vaccinale riduce significativamente l’impatto clinico della malattia».
Ciò è realisticamente vero, ma tale proposizione non può prescindere dall’analisi dei dati per fasce
d’età. Per inciso, le fasce 12-19 e 20-29 sono tra le meno colpite dalle forme severe e critiche del
Covid-19. Meriterebbe maggior attenzione, a nostro avviso, la capacità “sterilizzante” del vaccino
contro il Covid-19 (i vaccini in uso prima del Covid-19 godono di efficacia indiscussa per la doppia
azione “immunizzante” e “sterilizzante”).

Ebbene, riteniamo quanto meno preoccupante ciò che i dati di Israele e della Gran Bretagna possono
oggi esprimere: ad elevate coperture vaccinali non segue una discesa dei contagi nella popolazione
generale. Ciò che dunque è dubbia è, per la precisione, la capacità “sterilizzante” del vaccino contro
il Covid-19, nonostante i proclami sulla riduzione della carica virale e della minore contagiosità dei
soggetti vaccinati. Ne discende, in breve, che non vi è alcuna garanzia di avere spazi sterili e sicuri
dal contagio. Questo, a nostro avviso, è uno degli elementi chiave (ma non l’unico) per la critica
da noi mossa contro il lasciapassare verde.

Magnifico Rettore, noi siamo una comunità di studenti che intende rimanere vigile, prudente e
critica nonostante i 17 mesi di proclamata emergenza nazionale. Abbiamo, come tutti, sostenuto
enormi sacrifici per mantenere in vita la nostra dedizione allo studio, il nostro spirito critico, il
nostro sentimento di cura verso i dettami costituzionali che reggono lo stato di diritto. Siamo
studenti, docenti, personale T/A che intendono difendere l’immagine, la vita e il futuro del nostro
Ateneo.

Riteniamo sia giunto il momento di porre freno a divisioni mediatiche e astratte (come quelle tra
vaccinati e non vaccinati, o tra astrattamente sani e malati), nonché ridiscutere lo stato emergenziale
imperituro che rischia, oramai, di sfaldare la tenuta dello stato di diritto della nostra Nazione;
riteniamo sia giunto il momento di riprendere uno spazio critico e libero, di confronto e di dialogo
proficuo, per scongiurare una situazione foriera di reale nocumento per la salute pubblica, materiale
e spirituale dell’Ateneo e della Nazione.

Il nostro Ateneo è lo spazio principale entro cui devono essere innestati questi princìpi e questa
attenzione verso gli eventi occorsi negli ultimi mesi. Purtroppo, riteniamo non esente da criticità
il d.l. n. 111/2021 (che richiama il d.l. n. 105/2021), e proprio per le criticità che emergono (che
sono non solamente sanitarie e giuridiche) non possiamo considerare il rientro di settembre né un



«rientro in sicurezza», né il lasciapassare verde una norma degna di una istituzione fondata sul
confronto, sul dialogo, sulla convergenza di posizioni e di analisi che, seppur differenti, sono parte
integrante di uno spirito comunitario e democratico.

Il lasciapassare verde impedirà, a breve, a molti studenti di poter serenamente essere parte di quella
istituzione di cui tanto ci vantiamo e di cui siamo orgogliosi. La serenità degli studenti, difatti,
non è solo sanitaria (la situazione corrente rimane una realtà fattuale che non neghiamo, ma che
non ci atterrisce né ci conduce a “soluzioni” dagli esiti deleteri e nefasti per tutti). Come possiamo
rimanere in silenzio dinanzi alle istituzioni che si barricano in dubbie soluzioni quali l’ingresso in
qualsiasi locale d’Ateneo «solo se in possesso di certificazione verde COVID-19»? Come possiamo
tollerare una discriminazione oramai evidente e lampante, sotto gli occhi dell’intero corpo collettivo?

Magnifico Rettore, a nostro avviso si è andati oltre ogni sforzo tollerabile; uno sforzo, peraltro,
assolutamente non necessario. Può davvero l’istituzione sondare la coscienza di ciascuno? Può
davvero tollerare un obbligo surrettizio ad un trattamento sanitario dagli effetti non determinabili
a priori per ciascuno, tenendo presente che ciascuno ha le sue peculiarità e storie clinico-familiari?
Come può aversi certezza della sicurezza universale di un trattamento in autorizzazione emergenziale
per ciascun singolo ed irripetibile individuo? Perché parlare di invito, quando si è dinanzi alla
impossibilità di proseguire serenamente negli studi, visto che l’alternativa che il Green Pass dispone
non è universalmente percorribile?

Per chiarezza, per poter seguire lezioni o attività laboratoriali di presenza, supposta una frequenza
settimanale di 5 giorni, sono necessari 3 test (molecolari o antigenici rapidi), per cui, oltre l’invasività
di tali trattamenti, sarebbe necessario sostenere un impegno economico di circa 240 euro al mese
(nel caso ottimista in cui si opti per un antigene rapido dal costo di 20 euro, posto che il prezzo
calmierato di 15 euro è valido fino al 30 settembre 2021). Possiamo parlare anche di ottimismo, ma
dinanzi ad una scelta obbligata l’unico sentimento di noi studenti, docenti e personale T/A contrari
al Green Pass è solamente quello di una pura amarezza.

Magnifico Rettore, Le rivolgiamo un appello affinché si possano seguire percorsi alternativi al mo-
dello prospettato dal Ministero e dall’indirizzo di Governo. Il lasciapassare verde presenta criticità
anche per quanto riguarda la tutela dei diritti personali di privacy, oltreché avvelenare un am-
biente (teoricamente aperto) mediante controlli quotidiani per tutti. Rivolgiamo un appello per
trovare soluzioni differenti, che non richiedano l’introduzione di dispositivi che ledono i diritti fon-
damentali garantiti costituzionalmente, nonché pericolosi per i precedenti che anche politicamente
rappresentano. La pandemia certamente si arresterà, meno certo è se questi strumenti che oggi si
predispongono e adoperano saranno poi eliminati. Per quanto il fine possa essere nobile, i mezzi
sembrano essere non solo inadeguati, ma pericolosi e nocivi per il futuro condiviso di tutti.

Di seguito, Le vorremmo proporre due alternative:

1. Mantenere tutte quelle misure di prevenzione del contagio (uso obbligatorio della mascherina
all’interno dei locali universitari, flussi di ingresso e uscita con percorsi specifici, igienizzazione delle
mani, distanziamento) secondo le linee guida di Ateneo, che sono già riuscite negli ultimi mesi
di lezioni ed attività in presenza ad evitare i contagi nei locali del nostro Ateneo, superando la
normativa attuale sull’imposizione del Green Pass quale dispositivo obbligatorio.

2. Come il punto 1, introducendo però per tutti la possibilità di tamponi salivari (sia ai vaccinati
che ai non vaccinati) gratuitamente, stabilendo modalità e periodi a vostra discrezione.

Lo stesso strumento Green Pass non è esente da problematiche logistiche, ed in tal senso andrebbe
considerata anche la nostra proposta di cui al punto 2, se il vero obiettivo è un rientro in sicurezza
garantito e certificato per tutti.

Sicuri di una Sua risposta, le porgiamo i nostri più
Cordiali Saluti.

Gli studenti, i docenti e il personale T/A dell’Ateneo contrari al Green Pass.
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